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DIECI ANNI DOPO

A
nche contro l’informa-
zione, a Genova, viene
messo in atto un tratta-
mento sporco e pesan-
tissimo. Che sarà spor-

co lo si capisce già quando a Paolo
Serventi Longhi - all’epoca Segreta-
rio Generale della Fnsi, il sindaca-
to dei giornalisti - arriva dalle forze
“dell’ordine” la richiesta di avere in
dotazione pettorine-stampa. La
sua risposta negativa, netta ed ov-
via, non vale ad evitare che perso-
ne non identificate, ma di certo
non giornalisti, circolino indossan-
do pettorine gialle con la scritta
“press”, in tutto simili a quelle pre-
disposte dall’Ordine e dall’Associa-
zione Stampa della Liguria per i
1200 colleghi accreditati da tutto il
mondo. Che il trattamento sia du-
rissimo, in senso letterale, lo testi-
moniano le violenze subite negli
scontri di piazza ad opera di mani-
festanti da almeno una trentina di
reporter, fotografi, telecineopera-
tori; i pestaggi anche ai danni di
giornalisti dentro la Diaz e durante
la devastazione del Centro Stampa
del Genoa Social Forum; i cinque
fermi attuati con abusi di vario tipo
ai danni di colleghi italiani e stra-
nieri (una giornalista tedesca, di
fatto sequestrata, riuscirà a prende-
re contatto con le autorità del suo
paese solo dopo quattro giorni). I
rappresentanti dei giornalisti sono
i primi a presentare in Procura una

denuncia documentata, e negli anni
successivi il sindacato si costituirà
parte civile nei processi sia contro i
manifestanti violenti che contro le
forze di polizia responsabili degli or-
rori della Diaz.

Non dovrebbe esserci bisogno di
questi attestati, ma persino i referti
medici testimoniano a loro modo
che l’informazione, a Genova, ha sa-
puto fare il suo lavoro. La pagina del
luglio 2001 rimane una delle più
convincenti del recente giornalismo
italiano. Ma a Genova, nel fuoco de-
gli scontri, di fronte al tentativo sco-
perto di attaccare alcuni diritti costi-
tuzionali, il giornalismo italiano tro-
va le parole e le immagini per resti-
tuire la gravità di quello che sta acca-
dendo. E impedisce che le tentazioni
autoritarie, l’attività deviata di alcu-
ni apparati dello Stato, possano gio-
varsi del nostro silenzio complice.

Una vicenda, tra tante altre, rac-
conta di questa passione civile e pro-
fessionale per la verità, che stavolta
riesce ad essere più forte delle censu-
re e delle autocensure. E’ la storia
del servizio che il Tg1 delle 20 (diret-
to da Albino Longhi) manda in onda
tre giorni dopo la fine del vertice. A
firmarlo è Bruno Luverà, che non
mette una sola parola di commento
ad una impressionante sequenza di
immagini: immagini arrivate dal
Tg2, grazie ad un montatore che le
ha viste, ne ha compreso lo straordi-
nario valore, e non si rassegna al fat-
to che l’inviato e il telecineoperato-
re che per la testata diretta da Mi-
mun le hanno girate le abbiano fret-
tolosamente riposte in un cassetto.
Dopo quel servizio, le voci di Saxa
Rubra dicono arrivi una telefonata

da Carlo Azeglio Ciampi. Subito do-
po, il Presidente della Repubblica
chiederà la verità. Le violenze non
potranno essere archiviate tanto in
fretta. Ma Genova è anche la prima,
grande dimostrazione italiana
dell’efficacia di quelli che nel 2001
ancora chiamiamo “nuovi media”.
D’ora in poi sarà chiaro che su ogni
avvenimento pubblico avremo deci-
ne, centinaia di testimonianze: vi-
deocamere e telefonini potranno
sempre aggiungere un punto di os-
servazione, un particolare forse deci-
sivo. Visti da Genova, i rischi di un
orwelliano “grande fratello” che
spia ogni attimo della nostra vita
sembrano assai meno rilevanti del
valore che per la vita della società e
per la tenuta della democrazia ha
questa rete diffusa di media-attivi-
smo, professionale o no che sia. Un
antidoto potente e benefico al popu-
lismo mediatico che purtroppo dopo
il G8 del 2001 investirà pesantemen-
te l’informazione italiana. Non è una
coincidenza se, dieci anni dopo, og-
gi che quel populismo mostra segni
di logoramento, fra le cause della
sua crisi c’è Internet con la sua vorti-
cosa circolazione di informazioni. E
non è una coincidenza se tornano in
evidenza insieme certi media e certi
contenuti, come i referendum dimo-
strano: i beni comuni, di cui a Geno-
va non si riuscì a parlare sotto i colpi
dei manganelli e le violenze dei
black bloc, hanno lavorato in rete e
anche lì hanno costruito consenso.
Come quelle indimenticabili e pacifi-
che mani tinte di bianco, che hanno
retto ai pestaggi di dieci anni fa e che
nel voto sull’acqua pubblica si sono
prese la rivincita. ❖
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Radio Gap Mario Portanova
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SimonaOrlando

INFERNO BOLZANETO

Tutti gli orrori di Bolzaneto raccontati
attraverso la requisitoria dei pubblici ministeri
Patrizia Petruzziello e Vittorio Ranieri Miniati

Esce in dvd «G-Gate», il docu-
mentario d'inchiesta realizzato

dai giornalisti e registi FrancoFracas-
si (il primoadare lanotizia dellamor-
tediCarloGiuliani) eMassimoLauria,
per tutto il mese di luglio disponibile
nelle edicole con l'Unità. «Dopo il G8 -
raccontano gli autori - sentimmo for-
te l'esigenza di condurre un'inchiesta
indipendente per capire cosa fosse
realmenteaccaduto inqueigiorni.Al-
lora cominciammo a indagare sulla
gestionedella repressione, sulla cate-
na di comando». Dopo lo studio, il la-
voro, laconoscenzadi fatti epersone,
«più parlavamo con i testimoni e più
ci convincevamo che a Genova c'era
stata laprecisavolontàdimassacrare
letteralmenteunmovimento, di fran-
tumarlocontro imanganelli delle for-
ze dell'ordine». Un’opera importante
per capire cos’è stato quel G8.

IL DOCUMENTARIO

PRESIDENTE FEDERAZIONENAZIONALE STAMPA

ANCHE SE VOI VI CREDETE ASSOLTI

I ricordi e le parole di Heidi e Giuliano
Giuliani, don Gallo e i ragazzi dei caruggi.
È uscito nel 2006 per Aliberti

LE PAROLE DI GENOVA

Gli atti del forum “Un altromondo è
possibile” raccolte dal network di radio
comunitarie. Foto di Tano D’Amico.

L’inchiesta di «G-gate»
è un dvd con l’Unità

Bucato in piazza contro Berlusconi

Denunce senza paura:
così l’informazione
ritornò in prima linea
Anche i refertimedici testimoniano il ruolo fondamentale dei giornalisti
in quel G8. Grazie a immagini e reportage le violenze non furono archiviate
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